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Una dieta 
ricca di calcio 
riduce il rischio 
di calcoli renali 

Contrariamente a quanto si pensava, fare una dieta ricca di 
calcio sembra ridurre il rischio di calcoli renali. Questa con
clusione di uno studio pubblicato sulla rivista «New England 
Medicai Journal» da un gruppo di ricerca guidato da Gary 
Curhand della Scuola americana di salute pubblica di Har- ' 
vard. In base ai risultati ottenuti per evitare i calcoli renali è . 
consigliabile anche mangiare poche proteine animali, cibi 
che contengono potassio e bere molti liquidi (almeno due : 
litn al giorno). Finora si pensava che un alto contenuto di 
calcio nella dieta aumentasse il rischio, anche se era noto : 

che un'elevata assunzione di calcio comporta una minore 
eliminazione urinaria di ossalato, che e la causa più fre-
quente di calcoli renali. Lo studio e stato condotto su 45.619 '• 
uomini tra 140 e i 75 anni, che non avevano mal sofferto di 
calcolosi renale e di cui £ stata studiata la dièta. Si è visto co- ; 
si che nell'arco di quattro anni si sono registrati 505 casi di 
calcoli renali e che le persone che ne avevano sofferto erano < 
proprio quelle che assumevano meno calcio con la dieta. AI 
contrario, l'incidenza dèi calcoli era; Inferiore della meta tra 
coloro che assumevano una maggiore quantità di calcio. Si 
è riscontrato inoltre che il rischio di calcoli aumentava con 
l'aumento delle proteine animali assunte con 1 pasti e dimi
nuiva aumentando la quantità di potassio e di liquidi nella 
dieta. , , > 

Una base 
franco-italiana 
per 30 persone 
in Antartide 

Sarà chiamala «Concordia», 
ospiterà trenta persone in 
estate e una quindicina, in 
inverno, e la sua costruzione 
costerà circa 35 miliardi di li
re, la stazione antartica italo-

^ ^ _ _ _ ^ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ francese varata il 9 marzo 
m^m^^^mm^^^"^mmm scorso a Parigi dal presiden
te dell' Enea, Umberto Colombo, e dal direttore dell' Istituto 
francese per la ricerca e le tecnologie polari (Ifrtp) Roger 
Gendrin. La stazione - ha precisato oggi l'Ifrtp ; sorgerà a cir
ca 900 chilometri dalla base francese Dumont d'UrvUle, e a ' 
partire dal 1996 ospiterà una equipe scientifica interdiscipli
nare di glaciologi, meteorologi, geofisici e astronomi. Il sito 
prescelto - sottolinea l'Istituto francese-è di grande interes
se, in particolare per lo studio del clima terrestre, perché la 
calotta glaciale, che raggiunge in quella zona uno spessore 
di 4000 metri, permetterà ai ricercatori di ricostruire la storia 
del clima degli ultimi 500mila anni. 

Megli Usa 
i farmaci saranno 
sperimentati 
anche sulle donne 

La sicurezza e l'efficacia dei 
farmaci dovrà d'ora In avanti • 
essere sperimentata anche 
sulle donne. Per ottenere I' 
approvazione di un nuovo 
medicinale da parte della 

•'•'• " Food and drug administra-
" ^ ^ ™ tion (Fda) le case farma
ceutiche e i centri di ricerca dovranno dimostrare di averne : 
venficato gli effetti anche In campioni della popolazione : 
femminile. A stabilirlo è stata la stessa Fda che, a sedici anni, 
dt distanza dal bando che aveva escluso le donne dalla par
tecipazione agli esperimenti sulla maggior parte dei prodotti ' 
farmaceutici, ha deciso di riammetterle. Il bando, che risale 
al 1977, si basava sulla preoccupazione che le donne potes
sero rimanere incinte nel corso del test ponendo a rischio la 

salute deiiett. «Ciaiamo resi com^dteesWono motrfsla^er. 
-protrggetBtfeu sia- perconsentiffrl'ingressotlelledpnriealle 
prove sui medicinali», ha dettò il commissario dell'Agenzia 
David Kessler. Le pazienti dovranno infatti sottoscrivere un 
dociimentoche le impegni ad evitare gravidanze durante i 
test U cambiamento di rotta de) Fda è dovuto al diverso fun- : 
zionamento dei farmaci osservato nell'organismo femminile 
e in quello maschile. «Non avere dati sulle reazioni delle 
donne ai medicinali - hanno rilevato funzionari del Fda -pud 
portare a prescrivere dosi inutili o In < 

Greenpeace: 
tredici centrali 
nucleari sono 
ormai al collasso 

I reattori nucleari ad acqua 
pressurizzata, 1 più diffusi 
nel mondo, sono ridotti or-
mal lncondlzlonl tali che po
trebbero fondere da un mo
mento all'altra A sostenerlo ', 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ è Greenpeace che pubblica 
^"~—*~—*^~—^~ oggi un rapporto nei quale 
sostiene che 13 dei 18 reattori francesi Ispezionati, i tre reat
tori svedesi, uno In Svizzera e uno in Belgio sono sull'orlo del 

, collasso. Ma.il paese a maggior rischio - dice il portavoce di 
Greenpeace Antony Fregati - sono gli Stati Uniti, dove le 
ispezioni non sono mai state effettuate. Ad escludere invece 
che gli americani corrano pericoli di sortaè Joe Foùchard, 
della Us Nuclear Regulatory Commlssion (la commissione 
del Congresso che ha il compito-di vigilare sui rischi del nu- ; 
cleare), che però promette un programma di ispezionL Ad . 
ammettere invece.!.guasti è stato stranamente Cari Gold-
stein, il portavoce dell'industria nucleare americana. «Le le-
stoni nei reattori - ammette Goldstein -esistono, ma non so
no il fenomeno catastrofico descritto da Greenpeace». 
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Quell'asimmetria tra la fisica e la filosofia 

Mistero sugli uomini 
che popolarono 
per primi l'America 

Una critica al modello che vorrebbe la ricerca prigioniera 
di una logica astratta invece che dei fatti sperimentali 

La rivincita della natura 
La filosofia tenta di risolvere problemi tradizionali 
mediante gli strumenti concettuali derivati dalla 
scienza. Sta nascendo una nuova filosofia scientifi
ca? E quale? Se ne è discusso a Forlì nel convegno 
«Le scienze e i problemi della filosofia» organizzato 
da Nuova Civiltà delie Macchine. Enrico Bellone ha ' 
una sua risposta precisa, e l'ha espressa in una rela
zione di cui pubblichiamo ampi stralci. 

ENRICO BIU.ONI 

Tav . XVZIf. 

ttq. -f o 

• i Una volta Hans Reichen- • 
bach scrisse che «la relazione : 

", tra fisica e filosofia è asimme- ' 
; trica». L'assimetria stava nel 
, fatto che «la filosofia può im-
; parare molte cose dalla fisica, 
mentre la fisica ha assai meno 
da Imparare dalla filosofia». 

, Tenendo conto di ciò era desi-
• derabile, come osservava Rel-

chenbach nel 1929, «una filo-
' sofìa che fosse in grado di trar-, 
, re i propri oggetti dalla scieri-
' za», che1 riuscisse a «gettar luce 

sui misteri della ricerca scienti-
fica» e a «chiarire i fini e i meto
di» caratteristici dell'operato ' 
degli scienziati. Si doveva tut
tavia rispettare un vincolo: nes-

re cogliere lo schema logico 
che, In generale, dovrebbe re
golare tutte le singole spiega
zioni e previsioni di tipo razio
nale. - ." r.v 
i Ci si dovrebbe chiedere, se 
cosi stessero le cose, come 
mai ì fisici abbiano la tenace 
consuetudine 3 .••, realizzare 
esperimenti, invece di limitarsi 
a studiare un buon manuale di 
logica. Ma s'è fatta ormai l'abi
tudine alla risposta consolato
ria secondo cui non esistono 
fatti nel senso tradizionale del 
termine, poiché abbiamo sol
tanto descrizioni di misure ed 
esperienze, e le descrizioni so
no intrise di teorie: è il concet-

suna filosofia doveva preten- ;, t o d i leotìa dunque; a dover 
deredi imporre ai fisici le rego- • essere sempre al centro dell'at
te del gioco, ovvero di stabilire, 
In sede filosofica, come i fisici 

; dovessero comportarsi .per 
'-, meritare una patente di razio

nalità, ..--;„.»•--;•'••.. •<:,-.: 
.•••••" Stava inoltre prendendo cor

po, proprio in quegli anni, una 
distinzione netta che era inta
gliata nel corpo stesso della ri
cerca scientifica. La distinzio
ne aveva come riferimento 
principale la fisica e tracciava 
un confine tra 1 contesti di sco-

; perla e quelli di giustificazione.. 

'•:• tenzlone. 
La risposta è consolaloria 

perché non esistono,'che io 
; sappia, ragioni logiche per cui 
•, Galilei, nel lontano gennaio 
v del 1610, registrò l'esistenza di 
. quattro satelliti attorno, a Gio

ve; e non-ne osservo,.invece, 
"•'.', centoventisettè o quattordicl-
- mila. Esistono, però, vaste bl-
:. bliografie in base alle quali chi 
"solleva perplessità attorno a 

certe consolazioni filosofiche é 
messo a tacere sotto IJaccusa 

S ' J S £ ^ ^ ^ f S ^ f scientismo odi^realfiftb la 
te fcmr& .dominate da mv^ém» Vecchia storTa^uesta 
non lògici e che, quindi, non 

] fossero • suscettibili di spiega-
•• zione. L'analisi scientifica-che'' 
, la nuova filosofia doveva allora ' 
intraprendere riguardava pre-

: valentemente i contesti di giu
stificazione, ovvero gli insiemi 
di asserti che esprimevano ere-
denze scientificamente giustifi- '. 
cale e che facevano parte di 
specifiche teorie fisiche. : ;•: ;; 

Non è eccessivo ricordare 
che con gli anni Sessanta una ' : 
parte cospicua dejla filosofia ; 

: della scienza ha messo nelle '"• 
soffitte la tesi sull'asimmetria'. 

' ed ha troppe volte ceduto alla •'•' 
• tentazione di distillare regole 

atte a ricondurre i,fisici sulla 
' buona strada. È tuttavia degna' 
! di nota la circostanza per cui 

Proprio nel 1610, quando la 
. forza dei fatti astronomici era 
; manifesta,, se ne lamentava 
, con parole durissime Galilei, 
• scrivendo a Keplero di come la 
.; maggioranza degli studiosi n-
: fiutasse di credere nel valore 

dell'osservazione astronomica 
• e preferisse trastullarsi con ap-
' .parati bibliografici e citazioni, 
.quasi che nessuna differenza 
'esistesse tra II mondo naturale 

e un poema: e Galilei inveiva, 
infatti, contro coloro che, con
tro l'astronomia, invocavano 
argomenti di logica, usandoli 
come «incanti magici». t 

• • ( . . . ) Cercherò, nel seguito, 
; di far vedere che il modello ba-

_ '• se è, per la sua stessa natura, 
nelle soffitte non è finita la s e ^ S un» 'onte inesauribile di pro
palazione trascoperte e giusti- fiblemi mal posti e di illusorie 

Apparecchi per gli scambi gassosi respiratori, incisione del 1776 

; ficazioni. Questa circostanza e 
' rilevante perché, al suo inter- ' 
; no, si è accreditato il punto d i : 

vista secondo cui esiste un mo- ; 
dello base circa la spiegazione 
e la previsione, f ,^ ... i; 

Nel modello base si postula 
che le espressioni spiegazione 
in fìsica e previstone in fisica 
siano riducibili alla deduzione 
in logica. Accade cosi che, alla 
luce del modello base, chiame 
i misten della ricerca voglia di

consolazioni, in quanto è siste
màticamente fallace.nei con- ' 
fronti di tre questioni: la spie- ] 
gazione per mezzo di leggi fisi
che, il rapporto tra previsione ', 
in fisica e aspettative nutrite, 
dai fisici, e le cosiddette teorie 
fisiche tra loro equivalenti • 

Se accettiamo il modello ba
se troviamo subito un ottimo 
candidato di legge fisica espli
cativa e predittiva. La legge in 
questione fu enunciata da Ga

lilei nel 1604, nguarda la cadu
ta dei gravi nel vuoto e ha tro
vato, nei secoli, un conforto 

' sperimentale enorme. Questa 
legge può essere formulata di-

! cendo quanto segue: «I corpi 
che si muovono sotto l'unica -
influenza di un campo gravita- ' 

; zionale ricevono un'accelera-
. zione che non dipende mini-
' mamente né dalla materia né 
dallo stato fisico del corpo in -
questione». La medesima leg- ' 
gè, secondo Einstein, può es
sere esposta dicendo che «la 
massa gravitazionaledt un cor
po é uguale alla sua massa 
inerziale: 

Entro certi limiti, ì fisici e il 

modello base sono banalmen-
: te d'accordo sul fatto che que
sta legge, in una qualsiasi delle 
sue forme, sia esplicativa e 
predittiva. Essa, infatti, poggia 
su un mare di conferme speri
mentali già realizzate ed è per
fettamente atta a fare buone 
previsioni. 

L'accordo tra i fisici e il mo
delli base, tuttavia, svanisce 

• del tutto non appena si entra 
nei dettagli della questione. Il 
disaccordo non sorge In quan
to, a un certo punto dello svi
luppo della fisica, i fisici hanno 
sollevato dubbi sulla portata 
esplicativa e predittiva della 
legge galileiana, ma perché. 

come osservò Einstein, «questa 
• ' importante legge è stata finora 
: registrata dalla meccanica, ma 
; non interpretalo: secondo Ein-
. Stein e altri scienziati compe-

•'„;•' tenti, l'interpretazione manca-
. va in quanto mancava la dimo
strazione per cui quella legge 

i era una conseguenza necessa-
," ria di una teoria generale della 
: ' gravita. Einstein infatti sostene-
- va che deve esistere una «ra-
: gione profonda» affinché l'e-

spenenza continui a sancire la 
coincidenza tra i valon misura
ti della massa inerziale e della 
massa gravitazionale in assen
za di tale ragione, la legge era 
esplicativa e predittiva ma era, 

- M GII archeologi dovranno 
forse rivedere la teoria, accet-

•tata quasi unanimemente, che 
r primi' uomini* a popolare il 
continente americano furono; 
circa dodicimila anni fa, dei 
nomadi provenienti dalla Sibe
ria. Una sensazionale scoperta 
avvenuta quindici anni fa ma 
resa nota solo l'altro Ieri, apri
rebbe infatti straordinari sce
nari" sulla storia del continente 
americano. Un gruppo di ar
cheologi del US. Departcment 
of Interior'* Bureau of Land 
Management, ha infatti' sco
perto nel 1978 in un altopiano 
240 chilometri al nord del Cir
colo Polare Artico, In Alaska, 
un accampamento di caccia
tori che risale probabilmente a 
11J00 anni fa. Si tratta di un 
luogo sopraelevato, situato 
nelle Brooks Mountain Range, 
da dove i cacciatori preistorici 
potevano sorvegliare I movi
menti di mammuth e bisonti su : 
un'area di ottanta chilometri 
quadrati. Michael Kunz, l'ar
cheologo che ha scoperto il 
campo preistorico chiamato 
•Mesa Site», ha affermato di 

aver trovato punte di lancia, 
oggetti in pietra e tracce di car
bone che dimostrerebbero usi 
e abitudlflLdi quesrt-ftrleoln-' 
•diari! che sarebbero stati gli 
abitanti del campo erano so
stanzialmente diversi da quelli 

- delle popolazioni che arrivaro
no dalla Siberia.'in Alaska. «La 
gente che.vìveva In quella che 

• abbiamo chiamalo Mesa Site -
•- sostiene Michael Kunz - non ci 
'. è apparsa culturalmente colle-

{labile a quella che abitava l'A-
oska undicimila anni fa. Que-

' sto dimostrerebbe che più di 
: un gruppo culturalmente deli-
" nlto arrivò' nel Nuovo Mondo 
< dall'Asia, contrariamente a ciò 
: che si e pensato finora». La 
; scoperta di Kunz lascia inten-
• dere che tra le popolazioni che 

colonizzarono il continente 
, americano ve ne potessero es-
••': sere alcune che non arrivato-
• no dall'Asia attraveso la stretto 
di Bering, ma da altri luoghi e 
in altro modo. Forse in. barca 

. attraverso le Isole del Pacifico? 
"O dall'Europa? L'archeologo, 

prudentisslmo, non si sbilan
cia. 

Alla Casa della cultura di Roma un dibattito con Ruberti, Regge, Maiani e Campanella , 
«Debbono cambiare i metodi di gestione». La Big Science verso un ridimensionamento 

La crisi ridurrà la scienza europea? 
La.crisi recessiva avanza e in Europa si pone il pro
blema di ridurre e riorientare gli investimenti per la 
ricerca. A Roma, un dibattito alla Casa della cultura ; 
con il commissario Cee Ruberti, Tullio Regge, Lucia- ; 
no Maiani e Luigi' Campanella. Coordinava l'euro-
parlarrientare Pasqualina Napoletano. Su tutto un 
dubbio: è finita l'epoca della Big Science, della «co
noscenza chenon può avere prezzo»? ?;;%:•• 

ROMEO BASSOLI 

• • «Non possiamo pensare 
-di proseguire con le stesse 
priorità e gli stessi investimenti 
con cui abbiamo sorretto la ri-
cerca in questi anni. Il contesto . 
è cambiato, e anche la scienza . ' 
dovrà cambiare». Antonio Ru
berti. commissario europeo 
per la ricerca scientifica e l'i- • 
struzione scandisce queste pa- • 
rote in una sala affollatissima •'• 
della Casa della cultura di-Ro
ma. E il tardo pomeriggio di lu-
nedl. Le agenzie di stampa -:. 
stanno battendo lunghi lanci " 
sul disastro mancato dello -
shuttle e sulla crisi, accentuata 

dallo scacco della navetta spa-. 
ziale, della scienza delle gran
di dimensioni. 
• E proprio della dimensione 
futura della ricerca scientifica ' 
si è discusso nel dibattito sulla ;• 
ricerca in Italia e in Europa che ' 
il gruppo socialista europeo, 

fili europarlamemari del Pds e ','•• 
a Casa della cultura hanno or- • 

ganizzato chiamando a discu-
teme, assieme ai commissario -
Cee Ruberti, il fisico ed euro- i 
parlamentare Tullio Regge, il ,: 
presidente dell'Istituto nazio
nale di fisica nucleare, Lucia
no Maiani e il preside di Scien

ze dell'Università La Sapienza 
di Roma, Luigi Campanella. 
• Il centro della discussione è 

stato a lungo orientato sul futu
ro delle dimensioni delia ricer
ca, e non solo quella europea. 
Ruberti è stato esplicito: «Dob-

" Diamo trovare un luogo In cui 
: scegliere se vogliamo e fino a 
che punto spendere ingenti ri-. 
sorse nello stesso tipo di ricer
che realizzate in questi anni o 
se invece vogliamo avere delle 
priorità diverse. Ad esempio: 

. l'Europa vuole impegnarsi sul 
progetto genoma?». .-.--.•••.-

Si intrecciano, in questo di- : 
scorso, due grandi problemi. Il 
primo è appunto quello delle 
dimensioni della ricerca. La 
Big Science, quella fatta con 

; miliardi di dollari e con gruppi 
di ricerca di mille persone, è 

: ancora compatibile con la si-. 
tuazione di recessione e con le 
nuove esigenze della popola
zione europea? E poi, esisterà 

< un'Europa della ricerca o con
tinueranno a funzionare, co-

; me dice Luigi Campanella, ' 

3uei «meccanismi di recupero 
elle identità nazionali per i 

quali la linea di demarcazione 

rispetto al nazionalismo é piut
tosto tenue»? ' . . • • • • 

Ruberti si m u o v e all'interno 
: di queste problematiche pro
ponendo, nell'elaborazione 

; del quarto programma quadro 
' della ricerca europea, quattro 

punti di forza. Il primo, realiz-
zare una rete che colleglli ! vari 

'< programmi nazionali e agen-
' zie del continente, evitando di 
; fare l'ennesimo progetto o 
l'ennesima agenzia. Ruberti in
somma pensa a delle ioint 

. venture tra i diversi soggetti eu
ropei. ••••••••• • :..; 

• - Il secondo punto, la Comu
nità deve concentrare i propri 

- sforzi su un numero limitato di 
progetti per «rafforzare la com
petitività del sistema industria-

•' le europeo» e rispondere ai bi-
: sogni della società. Terzo pun-
- to, investire «una parte consi-
: derevole dei crediti» nella valu

tazione dei risultati delle ricer
che e nella loro diffusione 
negli ambienti economici. 
Cioè, più attenzione alle rica-

• dute industriali. Quarto punto, 
il lancio di ricerche sull'istru
zione e la formazione in Euro
pa. 

Il legame tra formazione e 
ricerca non è solo un proble
ma strutturale, un motore per 
la competitività scientifica e in
dustriale europea. Tullio Reg
ge vi vede anche una opportu
nità per tamponare il rischio 

' che «il terzo millennio non sia 
un millennio scientifico», ma il 
trionfo di quella che lui chia-

.' ma «la nuova religione holly-
v woodiana» fatta di un misto di 

terminologia scientifica e di 
' credenze nel soprannaturale. 
v Una preoccupazione più che 

(ondata, ma che sembra più 
'• legata alla crisi economica e 
,::: sociale europea che alle nuo-
' ve scelte dell'amministrazione 
• americana (e giapponese^. Al 
, di là dell'oceano, infatti, fa ri-
- conversione dal militare al crvi-
• le e l'abbandono dei mega 
' progetti degli anni ottanta ha 
:• messo in moto una gigantesca 
,.; quantità di idee, progetti e ri-
-. sorse per la ricerca scientifica, 
> di base e applicata. Ma 11 esiste 

un centro di decisione delle 
' priorità. «In Europa - osserva 

Ruberti - ce ne sono dodici. E 
nessuno». - ' 

anche, semplicemente regi
strata nella meccanica. Occor
reva pertanto cogliere quella 
«ragione profonda» e giungere 
alla «massima generalizzazio
ne immaginabile» della teoria 
della relatività. Solo in tal mo
do si approdava ad «una spie
gazione dell'eguaglianza nu
merica fra massa gravitaziona
le e massa inerziale». , <" -z'—''• 

È evidente la disparità fra le 
nonne del modello base e le 
reali esigenze della fisica a 
proposito della spiegazione. 
La fisica non è a priori costret- [ 
ta a registrare una legge anche • 
se questa legge è esplicativa e : 
predittiva, ma pretende, quan- ;: 

do é possibile, di dimostrarne ; 
la necessità a livelli più genera- ' 
li di spiegazione. E la pretesa è ' 
soddisfatta in quanto la ricerca 
in fisica riesce, a volte, a sco-
prire davvero gerarchie di livcl- ,' 
li esplicativi. " . - . : . ; ; - • . 

Cosi accade che la ricerca in 
fisica non si accontenti di sco
prire leggi esplicative e predit- , 
uve, quali ad esempio le equa- -
zioni di Maxwell per il campo 
elettromagnetico, ma cerchi ' 
sempre di inserire quelle leggi ;; 
in teorie più ampie. Tenendo ; 
conto di queste caratteristiche ;' 
della fisica, non solo si indivi-
dua la debolezza intrinseca. 
del modello base, ma ci si av- ; 
vede altresì che esso, qualora 
venga preso sul serio, non è in : 
grado di distinguere tra una r 
legge registrata in un manuale 

, di meccanica classica e una ri-
. certa registrata in un manuale 
• dì cucina: quest'ultima, infatti, ' 
. gode di una base sperimentale 
' già collaudata, è predittiva in : 
quanto ci dice che cosa dob
biamo fare per ottenere un da
to risultato, ed è esplicativa 

. perché, qualora il risultato non 
sia pari alle aspettative, auto
rizza a dire che l'errore non sta 
nella ricetta ma nel cuoco. :. ..;.-. 

La ricerca di generalizzazio-
ni e la conseguente formazio- ' 
ne di gerarchie esplicative è • 
guidata da aspettative che so
no tipiche della fisica e che : 
nulla hanno a che vedere con 

. la logica del modello base. 
- (...) Sembra dunque inevi- ' 
labile che, almeno sotto il pro
filo della spiegazione, delia ' 
previsione, dell'equivalenza e 
dell'affidabilità dei fatti speri
mentali, il modello base debba 
essere abbandonato, e che, • 
con esso debbano essere ab- • 
bandonatj gli epicicli logici e i 

; deferenti filosofici con i quali, • 
da decenni, si tenta di salvarlo. 
L'abbandono di cui parlo è 

' conforme alla tesi sull'asini- : 
•metria vanamente difesa, alcu-
_ ni decenni or sono, da Rei- -
* chenbach, e rende necessario 

un riorientamento complessi-
vo della teoria della conoscen
za e della storiografìa della fisi- : 

ca che può trovare utili punti di 
nfenmento nelle tesi naturali
stiche. 

Ho voluto insistere sulla fal-
' lacia del modello base orca il 

sogno dell'equivalenza empin-

ca e della conscguente impos
sibilità, per la conoscenica 
scientifica, di fornire una de
scrizione affidabile del mon
do. Infatti, se nusciamo a de
starci e A lasciare che il sogno 
svanisca, ci accorgiamo anche 
che molti problemi evaporano 
e che possiamo esser meno ' 
diffidenti nei confronti di quel 
robusto realismo che Quinc 
elogia e che sta a fondamento 
della pratica scientifica. È vero ' 
che contro il realismo, nelle 
sue varie esposizioni filosofi
che, si danno obiezioni serie e 
motivate. È altrettanto vero, 
però, che tali obiezioni restano 
sempre nei confini di una filo
sofia, e non sono mai sino ad 
oggi riuscite a metter dauvrro 
sotto tutela gli astronomi o i 

; biologi molecolari. I grandi -
scienziati, infatti, non respin- -
gono a priori l'esigenza di una ~ 
filosofia scientifica, ma non ' 
hanno dubbi sull'asimmetria 

; suggerita i- da Reichenbach 
Questa mancanza di dubbi, 
però, non coincide affatto, co
me a volle :M insinua, con una 

; beata indifferenza o una igne 
ranza ingenua dei fisici a pro
posito della conoscenza urna 

. na: basta leggere con attcnzio-
' ne i grandi fisici del nostro se
colo per rendercene conto, e 

; per dover ammettere che stu
diosi come Einstein o Planck o 
Heinsenberg, proprio per la 
natura dei problemi da essi 
enunciati e parzialmente risol
ti, sono da classificare tra i 
maggiori filosofi del nostro se
colo e da collocare, quindi, ac
canto al biologo Aristotele o al ; 
matematico Leibniz. •.•-•••-;••, • , 

La rinascita di una filosofia 
scientifica che non si collochi 
al di fuori della scienza e di 

• una storiografia che non si 
' compiaccia nell'autodefinirsi 
: scienza umana o genere lette
rario è realizzabile nel naturali
smo, ovvero in quella presa di 
posizione che, come succinta
mente ha scritto Quine. consi
ste nell'ammetere che la realtà 
va identificata e descritta all'in
terno della scienza e non nel 
dominio di una qualche filoso
fia. Il naturalismo, come sem-

: pre Quine sottolinea, «non n-
pudia l'epistemologia», ma te 
assegna il compito di lavorare 

' nella scienza allo scopodi ca- -
• pire come mai la specie uma
na, nella sua evoluzione, sia 
stata in grado di edificare le 

: scienze anche se le sole infor
mazioni sul mondo che arriva
no al sistema nervoso centrale 
sono estremamente limitate. 

Un modo di filosofare: e di 
- far storia, insomma, che utiliz
za i risultati teorici e sperimen
tali sull'evoluzione biologica, 
sulla struttura dei recettori sen
soriali, sull'apprendimento e 
sui comportamenti linguistici. 
e che cessa di sottoporre quei 
risultati a strani giudici che an
cora si consolano illudendosi 
che l'asimmetria tra scienza e 
filosofia sia un trucco malvagio 
dello scientismo 

I mammut vivevano 
ancora ai tempi' 
dell'antico Egitto 
• i La scoperta di resti fossili 
in un'isola dell'oceano glacia- -
le artico smentisce quanto :' 
hanno fin qui creduto gli 
esperti, e cioè che i mammut, ; 
gli elefanti dal lungo pelo ros- -,% 
siedo, si estinsero 10.000 o, al '•';' 
massimo, come qualcuno ha -: 

sostenuto, 7.000 anni fa. Inve- ;. 
ce, abitavano ancora l'isola di '.' 
Wrangel quando gli egiziani il 
erano impegnati a costruire le ;";. 
piramidi sulle rive del nilo. Se-
condo quanto scrive sull'ulti- £ 
mo numero della rivista scien- "' 
tifica «Nature» Andrei Sher, del- " 
l'istituto Severtsov di morfolo
gia e ecologia animale evoluti- -
va dell'accademia delle scien
ze di Mosca, 29 , denti . e ' 
frammenti di dente di mam- .•? 
mut ritrovati sull'isola sono ri- ": 

sultati risalire a circa 4.000 an- A 
ni fa, mentre altri campioni di >?.' 
fossili, zanne e ossa, hanno :. 
un'età di circa 3.700 anni. L'i- te 
sola di Wrangel si è staccata ?•:' 
dalla Siberia continentale circa ' 
12.000 anni fa, mentre in pre- ..* 
cedenza era collegata alla ter
raferma Secondo l'ipotesi de

gli studiosi, i mammut vi sareb
bero sopravissuti perché nell'i
sola trovavano le .piante che 
servivano alla loro alimenta
zione .e che altrove erano 
scomparse. Dai denti risulta 
anche che avevano dimensio
ni inferiori al mammut sibena-
no, che superava anche i t»» 
metri di altezza, é forse non 
raggiungevano neanche i due 
metri circa alle spaile. Jeheslvel 
Shoshani, dell'istituto di scien
za Cranbrook nel Michigan, 
Usa, definisce la notizia «ecci
tante» ma auspica che sia pos
sibile sottoporre a verifiche in- •> 
dipendenti il calcolo dell'età 
dei reperti. Sono jià nate due 
teorie sull'estinzione dei mini-
mammut (un mero e ottanta 
di altezza per 2 tonnellate di -
peso, mentre i mammut più ' 
grandi arrivavano a pesare 6 
tonnellate e a misurare 3 me- , 
tri): la prima vuole che siano 
morti per la scom|>arsa de! lo
ro habitat a causa delle glacia
zioni edei disgeli. La seconda 
dà la colpa invece all'uomo 
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